Circolo Bateson          

dopo il convegno su G. Bateson (Roma, 14-15 maggio 2004)                                                  

osservazioni di Isabella Guacci
      Nella introduzione di Dove gli angeli esitano MCB riporta una poesia che il padre aveva scritto, tra altre, dopo aver finito Mente e Natura.
Il manoscritto

Eccolo dunque in parole

preciso

e se leggi fra le righe

non troverai nulla

perché questa è la disciplina che chiedo

né più né meno.

Non  il mondo com’è

né come dovrebbe essere...

Solo la precisione

lo scheletro della verità

non cerco l’emozione

non insinuo implicazioni

non evoco  i fantasmi

di vecchie credenze obliate.

Queste son cose da  predicatori

da ipnotisti, terapeuti e  missionari.

Essi verranno dopo di me

e useranno quel po’ che ho detto

per tendere  altre trappole

a  quanti non sanno sopportare

il solitario

scheletro 

della verità.

     Dopo aver riascoltato le cassette registrate di tutto il convegno, sfogliando Dove gli angeli esitano, mi ha colpito questa poesia perché mi è sembrato corrispondesse allo stato d’animo dei partecipanti: problematico, perplesso, esitante, abbagliato, sedotto, insoddisfatto, tuttavia  alla ricerca  di definizioni più corrette, teso nello sforzo di indicare campi da indagare, modi di fare, impegnato a  precisare benevolmente l’un l’altro ogni concetto (tautologia, contesto, relazione, cornice, legame, inconsapevolezza, sacro, ecc.), a esprimere apertamente dubbi e a descrivere umilmente tentativi, pervicacemente decisi a  ribadire la necessità della inconsapevolezza perché il cambiamento avvenga, la compresenza degli opposti,  la scoperta dello stare sulla soglia: uno stato d’animo e un contributo di ognuno, secondo il proprio sentire e il proprio sapere ed esperire.

 Mi  pare che tutte e due le giornate siano state caratterizzate da un giustificato ardire, vista l'importanza e la particolarità dell’evento, e insieme da un “tremore” culturale proprio di chi sta davanti allo “scheletro della verità“.

     E, poiché di scheletro e di verità si tratta parlando di Bateson, almeno così lui ha voluto dire nella poesia citata, logicamente ognuno ci è stato a modo suo nel senso più profondo del termine, cioè con tutta la sua persona, sapienza, storia, esperienza, con le emozioni, il carattere e quant’altro: tutt’intero, come Bateson ha voluto stare nella vita e nell’opera.

Contributi  puntuali e problematici dei relatori ufficiali. Sereno e saggio Marcello Cini, sollecitato da Scandurra e da Doglio, ha  dato il grande contributo della sua storia e del pensiero e delle opere, e ha definito quali ritiene siano i suoi compiti rispetto alle nuove generazioni: limpidezza, onestà nel riconoscere le inevitabili semplificazioni, ma fiducia da parte sua, anche se i giovani stessi dovranno fare altre semplificazioni di cui poi pentirsi....

Tesi nella ricerca i più giovani: Zoletto, Deriu, Lucido, ma non solo loro; Scandurra e tanti interventi hanno espresso il disagio di una inafferrabilità nella prassi del pensiero di Bateson.

     In questo senso, credo si sia trattato di un convegno “reverenziale” nei confronti dell’autore, di cui ricorreva il centenario, nel senso più giusto: perché abbiamo insieme tentato di vivere il suo pensiero, tentando di sbagliare il meno possibile,  tessendo una nostra trama, operando una ricerca di connessioni che, come è logico, è incompiuta perché in-finita.

      Si può dire per certo che nessuno, né degli interventi ufficiali, né degli intervenuti nel corso del dibattito, abbia mai tentato di tendere trappole.

     Non un intervento, a risentirli, è retorico, saccente, ripetitivo, esibizionistico, neanche minimamente superfluo. Ognuno ha portato le sue verità e ha espresso i suoi dubbi, le sue difficoltà, le sue perplessità.

La tela è stata iniziata a partire da fili più ricchi, o più forti, o più sottili: e ben vide chi scelse Giuseppe O. Longo come abile tessitore, aperto a raccogliere ogni filo, ad osservarlo, a farlo sempre suo, salvo ricevere subito altri fili più belli, più personali, meglio calibrati: e tutto è stato usato col sapiente buonumore di chi, avendo tanto dato nel tradurre l’autore, può guardarlo come un vecchi amico e, con bonomia e senza saccenza, piuttosto con la curiosità  e il distacco di chi ormai crea e recita i suoi stessi testi, può farsi tramite degli altri verso il  pensiero di Bateson.

IL Metalogo di  G.O. Longo è l’omaggio, il suo dono, il suo modo di vivere Bateson; oggi. E, a risentirlo nella registrazione, risulta straordinario come Longo abbia fatto da eco a tutti gli interventi, di volta in volta riprendendone gli spunti significativi e, ancor più, come vi sia stata una continua rincorsa dei relatori a correggere, a precisare, ad aggiustare il tiro per quanto ciò fosse possibile, addentrandosi nell’area così vasta della verità che, come Bateson ci ha insegnato, lascia sempre altrettanto vasta l’area della oscurità.

     In modi diversi è emerso, sia nelle relazioni ufficiali sia negli interventi, il problema della prassi, di una prassi che ha portato inevitabilmente ad evocare il ruolo degli intellettuali e la dimensione storica dei problemi, per cui sono stati ricordate anche le  verduraie di qualcuno, il  cane di qualcun altro, la bambina presente alla domenica mattina, per non scordarsi che siamo connessi e in relazione al di là della nostra stessa volontà, e che il cambiamento avviene nostro malgrado.

Molto utile aver precisato i livelli a cui la finalità cosciente è indispensabile, come la abitudine, e la necessità del limite per la realizzazione della libertà, la insistenza di Bateson sulla realtà della forma-processo, della permanenza per la realizzazione del cambiamento, della inconsapevolezza  perché avvenga il cambiamento: vi sono antenne che fanno riconoscere subito la finalità cosciente e ne fanno fallire gli scopi.

IL DIO CHE NON SI PUO’ BEFFARE ?

Roma, 19 giugno 2004
